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Egli ('■ coniglio JpeMe tinte ammirabile, e piò spesso ini persero labi le 
di quella Pro vii ile ma divina, la quale governando sovranamente la universa- 
lità delle cose, c determina a soo beneplacito, e regge con sapienza e giusti- 
zia le ioni degli uomini ; che verun avvenimento allo ad eccitare la gìoja, 
ad allargar il cuore a caro sperarne, ad essere di stimolo ad ardue e gloriose 
intraprese, mai o quasi mai agli uomini accatta, il quale non sìa u preceduto, 
o accompagna tu, o seguito da ciò che valga a funestar 1' allegrezza ; e sia 
quindi sperimento delle disposizioni dell' animo di chi, posto fra alcuni og- 
getti che glielo avvivano, e alcuni altri che gliel contristano, è chiamalo a dar 
prova di conoscere che cosa da lui vaglia l'Altissimo; quali da lui esiga 
testimonianze di ossequio, dì amore, di fedeltà. 

Quale giorno più belio, miei dilettissimi figli . . . soavissimo nome, con 
che finalmente mi è conceduto chiamare voi lutti, che il caro gregge for- 
mate dalla divina Provvidenza raccomandalo all' amore che per voi debbo 
sentire, amor di padre ; alle solliciludini che pei- voi delirio prendermi, sollì- 
ciludini dijpVstorc; ... quale giorno più bello di questo avrebbe ponilo spun- 
tarmi ; più memorabile nella mia vila ? Decorsero ormai più mesi da quel di, 
in cui mi diede a vostro moderatore, a padre vostro quel Dio, in mano del 
quale dobbiamo mettere le nostre volontà, e che, scherzando, come dicono 
le Scritture, nell'orbe Lcrracqueo, elegge talvolta i più inetti a diffidi Usi mi 
ministeri, e li rischiara della sua luce, e li avvalora della sua g lazi a, e li 
renile operatori di grandi cose, resa per ciò stesso manilesta la virtù del sun 
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braccio, sensibile la sua glorio. Da quel dì, il quale! segnava per questa Chiesa 
il fine di una vedovanza ahi ! troppo lunga, c a* cuori vostri dolorosissima , 

fosse stalo possibile un giorim sospiralo per lo spazio di ben più di due an- 
ni ; il mio comparire fra voi sostituito u quel iiiousignoi e piissimo, veneran- 
do (*) die innestato al canonicale collegio di questa diocesi illustre, dopo cin- 
que c più lustri del più soave governo, ch'egli ha tenuto di voi, niente di sé, 
lutto vostro per lo splendore che in voi diffuse d' ugni sacerdotale e pastorale 
virtù, sempre umile, sempre prudente, sempre muderà tu, ardente sempre di 
zelo, sempre genericissimo, vi lasciti ( min in tipici dirli) ) se più addolorati 
per la perdila che in lui facevate, perdila tanta da non sperarne certo nel suc- 
cessore il compensu ; ovvero più lieti pel di lui onorevole esaltamento. Al 
pensiero delle v<»tie incuti n^piirulcnilo prontissimi, e con espansione in- 
solita li vostri cuori, concordi ne! pensar, nel sentire, nella volontà, che 
rosa di più avreste potuto ideare, eseguire, perchè fosse cotesto giorno so- 
lennissimo, memorando ? Per significarmi, che eravate animati dalla speranza 
ch'io venissi a voi per tutti accogliervi nel mio amore, faceste a gara per 
rendermi certo, eh' io sono accollo nell'amore di tutti. Straniero a voi e u 
questa Diocesi, così infcrior in virtù, quale io mi sono, al mio amatissimo 
Predecessore, le vostre Feste non avrebbero servito che ad altamente con- 

rtdenxa, non aves>i abbandonato il cuore alla giuja. eccitata da una prova 
cosi solenne della vostra pietà. — Si ! ne godetti, o carissimi. Ma od un 
gaudio, procedente da una causa sì pura, sì giusta, cosi lodevole si doveva 
mescere la tristezza. — E per quale ragione in fatti qui mi Iffcilc a farvi 
udire per la prima volta la voce mia, ì miei consigli, le paterne mie esorta- 
zioni 7 — Perchè sulla pubblica via mi si dovevano raccoglier d' intorno i 
miei dilettissimi figli : . . . Parchi mi doveva essere interdetto il celeste con- 
tento di vedermeli ricoverati all' ombra augusta del tempio , assistere al 
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diviii Sairiliiiu per toro offerto ... sì ! per voi juir ara santificala ! . , . Ah ! 
che questa dura necessità servirebbe a funestar tutta quanta la mia alle- 
grezza; se ciò stesso, the potrebbe servire a renderci tristi, non servisse pili 
presto a discoprirmi i consigli dì quel Dio che a voi mi Ita mandalo ; a trac- 
ciare le grandi aiioni, eh' Egli vuole da me, eh' Egli vuole da voi ; tutti 
insieme occupati nel cogliere un unico, un identico scopo ; voi guidati dai 
miei consigli, voi preceduti dai miei esempii, voi incoraggiali dal mio telo, 
me consolalo dalla vostra fedele cooperati one. =s Sta scritto a caratteri in- 
delebili nel libro della vita tutto ciò che il mio Predecessore seppe favo, ha 
saputo profondere per erigere alla Maestà dell' Altissimo, e alla divina Ma- 
dre Maria un tempio non del tulio indegno di Loro, e che valesse a con 
tener il maggior numero eli voi, che sempre egli ha amato Con cuor di 
Padre ; sicché a tulli fosse dato di assistere alle solennità, e di ricevere le 
sue paterne istruzioni. Ne avrà Egli ampia mercede da quel Dio, il quale 
rimunera da suo pari non che le opere buone, anche un santo pensiero, un 
fervido iiesi<!crio che sia innocente. 

Eia però decretato dalla Provvidenza divina eh' io gli succedessi nel- 
1' opera ; e rhe non putendo unire i più de' miei figli fra le angustie di ciò 
clic ancora rimane del vecchio tempio all' esercizio ilei cullo, in un giorno 
in'Tiii sarebbe stato desiderabile che lutti quanti potessero udire la voce 
del nuovo lor padre, qua fuori di queste sacre soglie, presso di queste 
mura vi raccoglil i) : — si. ( .liè [urlando vantaggio da questa medesima 
necessità, il luogo stesso da cui vi parlo giovasse a ricordare i doveri, che 
da questo giorno debbo adempire con voi : e quale da voi abbia io diritto 
ad attendermi, e ben la spera il mio cuore, e pronta e pienissima corri- 
spondenza. 

Cessi pertanto ogni ragion di tristezza. Non è triste il nocchiero quan- 
do salpa dal porlo per valicar un mare eh' è seminalo di scogli. Il pensici' 
della spiaggia, a cui naviga per arricchire, il là generoso dell'animo, insulta 
egli n' pericoli prima ancora d'esservi presso, seme di non temer le pro- 
celle clic gii possono sopravvenire. Non e triste il soldato, quando move 
il primo passo a quel campo, su cui sa di dover guerreggiare difficilissima 



guerra. Il pcnsicr della palma, che il cuor gl'i un» mora, il Ih maggiore di sé, 
insilila e alla destrezza e all' audacia del suo nemico prima ancora di venir 
alle prese. — A granili opere, o mici carissimi, suri io chiamato, voi lo siete 
con me. Mentre verrò ricordandoci li miei, Il vostri doveri, prendiamo ani- 
lini, nù punto ci allenisca il pensiero il di naturali difficoltà, che possano 
atliaveisarsi allo nostre intraprese ; odi nemici che Icniino d'inquietarci. 
A renderci e animosi e eostanii gioii il pensare ; elle un porto ci aspella, 
dov' è eterna la cairn» ; e the una [mima immortale ci apparecchili (|uel 
Din per la cui gloria tiperiamu. 

PRIMA PARTE 



Fra i multi e gravi doveri, i quali sullo inseparabili dui pastora! mini- 
stero, uun è certo da considerarsi siccome [' ultimo, o si voglia dire del mi- 
ti lied rilievo la cura di quel cullo, elle debbe rendersi a Dio oilnipolentc do 
cui ci provengono tutti i beni ; il decoro di quella casa, eh' Egli, cui gli 
spazii immensi de' Cieli contener non potrebbero, si degna ili consolare 
colla Mia reale presenza, "ini esser sempre coti noi. 

Per poco in fatti che si pensi quanlo giovino ad alimentare In pielu 
verso Dio la solennità delle Teste, la pompa de' incrinili, la slessa maestà 
dei sacri l'ili, osservali che sieno dal sacerdozio con ss crupo Iosa esattezza, ed 
istruito il popolo del line al qoalc ha mirato la Chiesa nel precettarli ; ci 
convinceremo, che non riuscirà mai ad un Parroco il far crescere i suoi 
figli in ijuella pielà. che unisce la lena col cielo; che de' trionfanti lassù 
nell'Empireo, e de' militami i]U'il;ì;Ìi'i l'orma un populei solo, il quale celebra 
ad una voce la Maestà, la Liberalità, le Misericordie dell' Allissimo ; — 
se i il eden li nella Divinità, che dei" essere adorala, lodala, ringraziala, in- 
voeata vedranno oiiiiiis'*st <i sbadatamente adempiute le cerimonie; — se 
™n noie incondite, limili al grido di loro cui tormenta a più riprese il 



dolore, udiranno cantale le salmodie ; — se vedranno sudicii o mal codcÌ 
li sacri arredi ; in) mundi gli altari, ovvero sfregiati con suppellettili guaite e 
difformale dal tempi] : f,pii^li;i. ;i tlii 1 breve, d'ogni splendine, c; mcn decente 
iV una stamberga la casa di Dio, eh' è il Dio di un" infiniti] Maestà. 

Il perchè se dovrà pungermi il cuore il desiderio che vi avviciniate 
spesso, o carissimi, pieni di liliale fiducia al ramun Padre Celeste, al nostro 
Divino Ili parator Gesù Cri-In. il rjiiali; tiene nelle muiie eliiese il Irono nini 
della sua tremenda giustizia, ma della tua paterna in ella bile misericordia ; 
sempre pronto a mirare le nostre angustie per compatirci ; ai] udire le nostre 
preci per consolarci, per risponderei con una generosità, la quale superi li 
nostri voli, ami ogni nostra i mina gin uiìone ; — non vi sarà cura ch'io non iin- 
pieghi, perchè splendido divenga 11 diviu culto ; perchè gli ornamenti degli 
altari odel sacerdozio sempre decenti, c gli augusti rìlì esaltameli te adempiuti, 
c te lodi del Signore poste sul labbro di tutto il popolo congregato ; tutto ciò 
in somma che potrà rendere ti Dio accette, n noi reverende le nostre feste, 
tutto vi sia d' incitamento ad assistervi, e in cuore vi si riaccenda, e profon- 
damente in esso si radichi la pietà. 

E con quanto coraggio non potrò io dar mano a questa parte del mio 
ministero si rilevante ? 

Con quel coraggio moltissimo, che ni' inspirano la specchiala religione, 
e' l fervido zelo de' miei Kahiiricii-ri ! strillili; ch'io vi renda pubblica In 
debita lode ), teneri cosi come sono di amore per tutte le cose del culto ; — 
i in iurniruiii Auimiiiintiaturi del patrimonio della nostra Chiesa, sanno di 
dover ricevere da me il consiglio e l' impulso per provvederne ■! decoro ; 
se che quanto avveduti, religiosi, altrettanto . . . , ed è questo un gran bene, 
di cui mi è d' uopo ringraiiare 1' Altissimo, non ignorano ciò che pur trop- 
po sì ignora, o a bello studio si vuol ignorare da molti ; che se le provvide 
Leggi confidarono le sostanze della Chiesa alla fede di amministratori giu- 
dicali integerrimi, li chiamarono od esser cauli ed ulili economi, non li in— 
diluirono dominatori del Clero, e molto meno il Ioni potere esteselo sul 
tabernacolo. 

Ad una parie cosi rilevante ilei min ministero datò mallo eon quel 



coraggi" molli ss ili] ri, che avole sapulo inspirarmi voi stessi, miei carissimi 
figli, ... voi »' quali li» linslnto mi solo conno Innovi del mio dulore. quali- 
ilo mi visitavate nello mia patria, perché In Confraternita ili Gesù Cristo 
Sacramenta lo, la quale sussiste anche all' ombrìi de' Sovrani voleri, non ni 
fosse pemneo regolala in questa Parrocchia, un- solo cenno, diceva, ha ba- 
stalo perche subito al cuore vi si appigliasse la scintilla di quell'amore, che 
in mi studiava di cacciarvi in seno per Lui, che tutto quanto sei merila 
l'amor nostro. La riceveste quella scintillìi, canginosi in fiamma, la comuni- 
caste .... mi preparaste in voi, in quella divisa (') che nvele assunto, I' og- 
getto Il più caro, un de' più begli ornamenti, che mi rendono au spica lissinio 
rolesto giorno ; la più cena caparra, die nessuna cosa chiederò io mai ai 
miei figli pei 1' onore di Dio. che non mi sia subito conceduto. 

E cosa brn [.'limili 1 iIiimi'i io chieilcivi, ililullìrjitui, Stnia che il mio 
labbro vel dica, voi ve! sapete. 

A che gioverebbe il moltiplicare li sacri arredi, ovvero a quelli che pos- 
sediamo 1' aggiungerne di più preziosi ; il fornirci ,|i tuilociù, senia di che 
l'esterno culto riuscirebbe sì squallido, da tollerarsi appena in una misera 
dimenticata villclta ; a che gioverebbe per farci santamente godere? 

Ah I che a questa religiosa letizio il mio, i vostri cuori saran sempre 
chiusi fmchù non si susciti quel tempio, che il Dio vivente ne' secoli, e la 
rara Madre Maria chiedevano dalla religione del mio Predecessore, dalla 
vostra pietà. — Siiruiuio t:liiu»i li im-lii i-lhh i alla gioia, lincile avremo sot- 
l 1 occhio quesle niur.i n iill.iiili. qm-ll' opera di vasto pensamento e di cuor 
generoso, espressione della sentilo necessità che ne aveva una parrocchia 
popolosissima ; — finché sarò costrello a «ispirare prima di parlarvi o dal- 
l' altare o dal pergamo non potendomi avere che una picciola porxiune di 
voi ; — finché voi in damo tenterete di penetrar fra la calca iu questo 
«vaino di tempio, che tempio non possiam nominare, per udir la mia voce, 
per assistere agli ultiiii Divini, per premli ie parie ulK: Mileunita. 

Oh! se poteste conoscere, quale crucio mi cagioni nell'animo coltila 



('] i coli ilrlli Cu'ifrnti-lli l'u/ipati Vfslironn per li [ninni inllii Li loro divisa. 
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duro necessità ; pili ohe poi grave vmlra bisogno vi attristereste per la mia 
pena. Il ma!e, È vero, egli è a Utili quanti comune. Ma se ognun di voi se no 
tenie aggravar il cuore per se; io che vorrei potervi avere sempre inni 
quanti presemi; io che debbo cercare, zelare, uperare pel bene di tulli, per 
tulli [(limili lo soffro; ed è lo mia pena acerbissima, incaltolabile. 

Ma un, che non dobbiamo immodera (amen te attristarci ! Sorgerà presto 
a' nostri caldissimi desideri], alle nostre spirituali necessità, alla gloria delio 
Onnipulente, all'onore della Tergine Madre, la dfrina nostra Pro leggi Ilice, 
alta edificazione de' popoli che ci sono finitimi, a] decoro che sarà per essere 
il più preiioso di qucsia mia nuova carissimo patria, alla disperazione ... il! 
alla disperazione dell'inferno . . . sorgerà presto il sosp iratissimo (empio. 

Voi benedetti 1 che trattati con man generosa da quel Dio, che può ren- 
dere gli uomini e ricchi e miseri a suo talento, tenete dominio di proprietà 
in questa mia amatissima terra ; benedetti voi ! che foste liberali del vostro 
censo al mognifico disegno, eh' è il più fervido de 1 nostri voli. St Coli' essere 
moli liberali con Dio, lo foste eoo voi medesimi. Voi obbligaste, e per lunghi 
anni, una porzione delle frutta di quo' campi, i quali da Lui e non da aliti 
( che non istà nel potere dell'uomo ) vi si renderanno fecondi. Da Lui avrete 
in tempo opportuno pioggie benefiche che li ristorino ; do Lui riceveranno 
felice sviluppo, e su i solchi vi si moltiplicheranno le messi che li iirricchi- 
icano; da Lui si dissiperanno li nembi, nè vi cadranno tempeste che li 
disellino; si riempiranno ti vostri granai; ridonderanno li vostri torchi nei 
giorni della vendemmia; che benedirà egli il Signore gli stenli de' vostri co- 
loni, i quali nel tempio da voi edificato impareranno ad amarlo, a temerlo, 
ad osservar le sue leggi, ad essere con voi medesimi csalu nell'odempiere i 
doveri di gratitudine, di amore, di fedeltà. 

Io benedico un'altra volta al vostro nome ed alla vostra mano ; e al 
mio dovere pensando, e mirando a ciò che polrà affrettarci il sospirato cun- 
forlo, senio accrescersi a mille doppii le mie speranze. 

Spero che nel cuore piissimo di quii Principe, il quale nel noslro regno 
ci olfrc in se l'immagine lu più espressiva del Monarca nostro religiosissimo, 
troverà luogo la feriida istanza, ond'io per me e per voi implorerò, che ci 



sovvenga clemente; sicché si dia mano alla granile impresa, e la si eseguisca 
in un tempo mollo più breve di rjiiflli) che dijvi-eliln! IuUd quanti) decollerò 
sema di Lui. — Spero ... e quanto io spero? ... Ami senta presumerà 
lengo la cara cerlcizu, che troverà appoggio presso il Principe invocalo la 
nostra supplicatone nella pietà di Lui, che primo Moderatore in queste 
Provincie accorse con l'Eccelso Governo, per quanto fu in poter suo, alla 
nostra necessitò. 

Spero, e ben moltissimo mi è dato sperare, miei figli, da quel vostro 
cuore, al quale non dovrò iti batter due volte, perchè di abbondanti limoline 
mi sia generosa la in uno. 

Dio ha diritto che gli uomini facciami tutto il meglio che possono per 
la sua gloria. Nell'uri^ere i:nk-*lr> tempio ni infunimi pure l'amore di patria; 
nobile, lodevolisiimo amore; nel quale da questo giorno, in cui la vostra terra 
divenne anche patria mia, non sarà mai ch'io sia per essere secondo ad alcun 

l'amore di Dio, che ci arda in seno. Egli ha diritto, il ripeto, che si faccia il 
meglio che noi possiamo pei' la sua gloria. Mentre giudichlam conveniente, 
che i Grandi della turca ;ii>ìiiim pr c la loro dignità sotto letti durati, e che di 
svariale ricche suppellettili sieno belle e preziose le loro stame ; sarebbe irre- 
ligioso il pensiero, o almeno una contraddiiian grossolana il giudicare, che 
al ne de' regnanti, al sovrano autore e conservatore degli uomini fosse abba- 
stanza 1' erigere e i! consacrargli un' umile abitazione. 

Voi mi troverete instancabile nel compiere la mia parte, voi sarete 
prontissimi ne! soddisfare alla vostra. Se non clic degli altri doveri avremo 
da adempiere, troppo più importanti di quello- di cui vi ho parlato fin qui. 
Permettete, ch'io mi riposi un istante: ve ne farò un breve cenno, perche- 
giovi la brevità a farveli intendere più presto, e a ricordarli più lungamente. 



PARTE SECONDA 



Noverando l'apostolo Paolo i doni principali dal! da Gesù Cristo alla sua 
Chiesa, ossia i diversi stati ed uffnii che furono da Lui stabiliti, Apostoli, 
Profeti, Evangelisti, Pastori e Dottori : Sappiate, scriveva agli Efesìi, ch'Egli 
li lia ordinali per il pc rie rion amento de' santi, pel lavorio del ministero, pei 
la edificazione del mistico suo corpo: Ipse dtdit ...ad consitmmationem 
laaetormn, in opus ministeri!, in atdifieatìoaem corporìs Chris ti. 

* un altro Iraipi» pertanto, ini. i dilitii-dcii. dottò io rivolgere li miei 
(■casieri, le prime e le più assidue sollecitudini Cile (pomi pur presto a com- 
pimento ilelle rivisitile n.iiue brame qoel e, io, in cui reggiamo dar mano 

alla ediCoUÙHM di quella caio, che sacro all' Onnipotente ci ti apra a rifugio 
e conforto in ogni Decessila' Clie a lutti ci sia pur rnnieduta la cara conso- 
lazione di vederla condotta al suo Cu*, e di tripudiare di sania allegrezza in 
quel di, quando con rito solenne la si dedicherà a Dio Ultimo Massimo ed 
alla Madre angusta dell'increato suo Verb». Ma mentre suderanno gli artieri 
ucll'crigerc cotesto (empio m;itci , i;ilr ail" Al ii-..-iuio. il loro faticare indefesso; 
ogni pietra che soprap porrà uno, ogni sconcio che correggeranno, ogni ag- 
giunta eleganza, ogni sluiiio in esso impiegato, sicché riesca possibilmente 
perfetto, tutto tutto mi rammenterà ; che guai a me 1 se sarò per essere mcn 
di laro diligente, ìnsiancahile nel lavorare, nel migliorale un altro tempio 
ben più prezioso ; a perfezionar il quale quel Dio che a voi mi ha mandato, 
per debito della mia stessa elezione, vorrà che faliclii senza sentirne mai 
tedio ; vorrà che giorno e notte v' insista, tanto più lieto di me, quanto sarà 
più grave e più diuturno il traraglio. 

Questo tempio, che nel suo pregio rime all' inlinito quelli, i quali si eri- 
gono dalle mani di gli umiiini. In siine voi, miei carissimi. Ignorale forse, vi 
interrogherò io [iure, come Paolo i Corinti, loise ignorale, che siete tempio 



di Dio, e che Io Spirilo di Dio abita in voi: Nescilis, quia temptnm Dei 
cstis, et spiritai Dei habitat in vobis ? 

Siete voi il mìstico campo, in cui deggiono maturare frutta di eterna 
f ila, la Tede c la carità, di clic lo Spirito del Signore vi fece (tona net fau- 
stissima giorno, quando rigenerati alla grada pel santificante battesimo, ria 
Egli comincialo ad abiiare in voi, come in mo tempio. Siete voi l'edilìzio di 
Din, che deve crescer in perfezione; Dei agricoltura cttit, Dei aedificatio 
eslis. Sulla pielra angolare, Cristo Gesù, hanno gettato gli Apostoli da periti 
architetti il fondamento della vostra fede e della carità. Fu riserhaia la sorte 
a' loro successori li Vescovi, e a lutti quelli eh' essi assumono al pasloral 
ministero, la sorte fu riserbata, che me c voi rende lidissimi in questo giorno, 
dì tirare in alto c di abbellire la fabbrica: Ut sapiens architeclus, scriveva 
Paolo di sè, fundamtntain posisi: alias miteni superaeilificat. Siamo noi 
nella grande opera gli ajulatori, i cooperatori di Dio : Dei (ninni adjutores. 
Voi quindi siete quel tempio, intorno al quale ( senza mai perder di lista il 
materiale, finché giunga al suo fine ) dovrò io lavorare, io prima di ogni 
altro; io più pronto e più costante di ogni altro ; e lavorare dovrò finché 
mi duri la vita. 

Badi bene però, esclamava il più volte cilalo Apostolo, ehi è chiamato 
da Gesù Cristo a lavorar nel suo tempio, nel popolo de'suoi fedeli elle l'edi- 
firio compongono della sua sposa la Chiesa, badi licite al modo, ond* egli 
lira limami, e si studia di perfezionare la fabbrica : Unitsqitisquc videa! 
qimmndo stipe raedificet. Kgli sarebbe ila imperilo architetto, il far uso nel 
continuare una fabbrica, fondata sopra solida base, di materiali vili, facil- 
mente soggetti alla corruzione, all' incendio. Pietre vive ci vogliono, c bene 
amministrato cemento, perdi <: si ubi MiMmie ; [ umi-Lj- l'in furiare non paventi 
delturhine; perche al dente resista del tempo, clic scompagina, consuma, 

A trarre me stesso, o carissimi, dalla incertezza sul come dovrò tirar 
innanzi, ed abbellire in voi il mistico edilizio dì Dio, opportunamente qui 
mi sovvengo della allocuzione con cui, compie oggidi il quinto mese, il 
dollu, il piissimo nostro Prelato veniva licurdaudo a" Parrò ehi di questa 



Curi gregali un di Negrisia Unto cui die lai' essi drggian», n continuare ut" po- 
poli, i quali furono alle pastorali loro cure commessi, foriera di Ilio, la edi- 
ficazione del corpo di Crislo, il perfezionamento de'Sanii. Io pure, già elello 
in vostro pastore, pendeva io pure da quelle labbra eloquenti. La maestà 
angusta del Pontefice, che dal suo Irono ci favellava; la gravila degli ucceoli, 
e la veneranda autorità de* Coneilii e de* Padri, con che avvalorava il suo 
profondo ragion amen lo : il sanlo zelo, di che era acceso, e die traspariva dal 
guardo, dall' atteggiarsi, dal gcslo, e di quel foco tutte accese ne «ratio le 
parole ; le rammentale minacce seguale ne' Libri Divini contro i pastori, ebe 
o abbandonano il gregge. i> lasciano che il vivo tempio di Dio cada in rovina; 
tolto ha servilo a rendermi altamente compreso della importanza de' doveri 
ch'io aveva assunto per voi ; e a farmi abbracciare il proposilo di rammen- 
tarli in questo di. ponendumi sulle tracce di quel nostro venerabile Capo e 
Maestro : affinchè dalla memoria de' miei doveri aveste a conoscere quali 

Pascete, ri esortal a egli con le parole del Principe degli Apostoli ; 
pascete il gregge, che fu da Gesù Cristo alle pastorali vostre core raccoman- 
dato : Pascile, qui in vobìs est gregem Dei. Pascetelo, ci soggiungeva cui 
sanlo ub. Bernardo, aprendosi campo vastissimo, u tutto In seguilo cosi per- 
correndolo da non lasciarne un palmo che non fesse da Lui ricalcalo ; pa- 
scetelo con le istruzioni, pascetelo co' sacramenti, pascetelo cogli esempii: 
l'ascile verbo, pascile sacramenti!, pascile cxtmplo. 

Egli ce li ha ricordali tutti questi doveri ; ed io prometto di adempierli, 
se il Dio delle misericordie si degnerà con la sua gi-azia di avvalorare e di 
rendere efficaci le mie promesse. 

L' esporre gT iniegn amenti della fede, ond' è che I' nomo rende un 
ragionevole ossequio alla voce di Dio che Ila parlato ; — lo spiegare i pre- 
cetti di quella divina morale, che conferma nella loro fede i credenti, e ne 
migliora e ne perfeziona i costumi ; saranno qucslc le misteriose pietre, con 
cui mi adopi eró ili far crescere in voi il tempio vivo di Dio : Pascile 

Pascam ; c dalo bando, perpetuo bando a quella profana eleganza 



cuo la quale si mole oggidì adulterare la parola di Dm, più mirando ai 
diletto, che allo spirituale vantaggio di chi la ascolla; abbonendola, «ctonie 
Ig abborro, ossia eh' io vi parli dall' aliare, ovvero dal pergamo, mi sludierò 
di porgervi un cibo che possa essere assaporato da tulli. 

Patcam ; c memore che i fanciulle Iti furono le care delizie del cuor 
di Gesù, porrò mìa cura, perchè e nella parrocchiale Destra chiesa, e in 
quella delle soggette Frazioni fiorisca la scuola della Cristiana Dottrina ; sie- 
dili rinnovar non si debba sul mio popolo 1' amaro lamento del Profeta ; 
l'umidi fielierunl /laaeni, et non trai qui frange rei eis. 

Pascam; e convinto che lì catechismi giovano assai più che ogni 
aln o genere di predicare al bene delle anime, amandolo appassionatamente, 
siccome lo amo. procurerò che gli stessi più rolli possano trarre- profitto 
dalle mie familiari istruzioni. 

Pascam ; e Dio mi darà dì farvi sentire reni consigli nei vostri <lub- 
bii ; parole di conforto nelle vostre afflizioni; parole di tenera carila ad 
estinguere le vostre inimicizie, ad indurvi alla riconciliazione, alla pace. 

Pascam ; e memore, che la Divina Giustizia aggraverà il flagello dello 
sua ira su que' pastori, che o paurosi, o sul traviare delle pecore indille- 
lenti, non avranno cercato di riconduce con opportune correzioni sulla 
retta via ; vi ammonirò, vi correggerò, ma pazicnle, ma benigno, ma dolce, 
ma soave ; quale l'Apostolo Paolo voleva che fosse il suo discepolo Timo- 
teo nel correggete i suoi traviati fratelli. 

Panconi; e franca, ed ulta, e ferina alzerò la tuia voce se avvenga 
inai, che a Dio non piaccia, eh' io vi vegga a profanare la santa casa di Lui, 

dalo, che vi sicle cull ati pei luti' altro line, che per adorare, per benedir 
il Signore. E ancor più franca, piò alta, ancora più ferula la sentirete do- 
vunque, se dovesse accadere, che con estremo raccapriccio dell" anima mia, 
vi udissi ad insultar con bestemmie, Dio, Gesù Cristo, la Vergine, i Sauli ; 
il più esecrabile Ira i delitti che possa commettere 1' uomo, il quale nuu e 
che mi verme e meno ancora di un verme al cospetto di Dio 5 — delitto, 
il quale più che qualunque alit o chiama su i popoli le generali calamitò. I 
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pubblici peccali, insegnava Paolo al sua Timnleo. ad impedire gli eflelli li i- 
slissiiui libilo scandalo, si deggìono correggere pubblicamente: Peccanles 
coram omnibus argue ; ut et celeri timorem habe/iit. 

Non cesserò mai ilal farvi sentire la mia voce secondo le circostanze e 
i vostri hisogni $ e voi ? ... voi non potrete darmi prova maggiore di amar- 
mi, quanto coli* essere e Frequenti e docili nell" ascoltarla. 

Le buone pecore, direi! (ìesi'i Oisin. asrnlianu volentieri la voce del 
loro pastore. Quelli che mi ameranno, soggiungeva Egli, ascolteranno le mie 
parole, che porrò sulle labbra de' miei ministri, a te mediteranno, e le ien- 
deran fruttuose: Si quis diligi! me sermnnem menni seroabìt. 

À poco però gioverebbero le istruzioni, i consigli, le correzioni, se vi 
teneste lontani (la quelle forili di vita, nelle quali il misericordioso Gesù ri 
ha preparato la medicina per ogni male dell' anima, il per don delle colpe, 
I' aumento della grazia, la cacarl a della nostra fulurn felicità. Sono dessi li 
sacramenti il mistico cemento, che fa crescere nel]' uomo l'edilizio della . 
santità. A queste fonti io vi trarrò, dilettissimi, e tenero padre, c pastore 
amorosissimo mi troverete nel tribunale di penitenza ; sempre pronto n 
compiile alle vostre miserie, e a farvi gustare fra i mìei amplessi le dolcez- 
ze rli quella pace, di che esulta un" anima la quale si riconcilia con Dio. 
Brillerà di gioja l'anima mia al vedervi circondal e la mensa degli Angeli, pa- 
scervi di quel cibo celeste, che fori: ri rende ncll' infrenar le passioni, uri 
resistete agli spirituali nostri nemici. Voi infermi e condotti al fin della vita, 
mi avrete al vostro letto vostro consolatore; mi vedrete recarvi t soccorsi della 
Heligiona nostra santissima, lietissimo ogni qualvolta potrò assistere agli ulti- 
mi vostri aneliti, e porre in mano di Dio alcuna di quelle anime, che saranno 
itale il caro oggetto delle mie pasturali Millecitudini : Pascati! lacramentis. 

Panconi txemplo ... E che cosa vi prometto adesso, □ carissimi '! . . 
Ah ! che in lungo di farvi promesse, vi manifesterò piuttosto la mia altissima 
trepidazione. Figlio anch' io .lì quel primo Padre, che ha vizialo in te tutta 
In umana natura, io pure soggetto a quelle guerre tenibili, ond" è che la 
vita dell' uomo si r.rii;minv;i d.i Giubbe uno slato d." incessante combattimen- 
to : temo, eh" io non sia per avvalorare le mie istruzioni ron lo splendore 
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ile" buoni esempii, valevoli troppo più che qualunque eloquente sermone a 
condur anime n Dio. 

Temo, che collocato in mezzo a voi sopra un posio eminente, pana 
accadere, eli" io divenga una spenta lucerna, degna, giusta le divine minac- 
ele, d' esser rimossa <ial suo luogo ; un sale infamato, degno, giusta la sen- 
tenza terribile tlt C<sò Cai. lo. d'ewi-rt; d,i vai ntes^i taccialo fuori di questo 
gregge, perchè li, ilove jeri mi accolsero con effusione di affetto li Voi tri 
cuori, iì voi mi cacciale per conculcarmi cu' vostri piedi : Si tal infataatam 
fueril . . . ad nihilum valat ultra «iti ut mittutur faras, et conculcetar ab 
hamimbus. 

Temo, ch'io possa farmi reo della vostra spirituale rovina; che un Pa- 
store, scriveva il Pontefice S. Gregorio, il quale coi pravi suoi esempi li fa 
lo scandalo del suo popolo, non si danna egli solo, ma molle anime trascina 
dietro di se ; anime In cui perdila nel pastore fellone castiga Iddio nel seco- 
lo futuro con estremo rigor di vendetia. La memoria di ciò che fui, mi fa 
altamente temere ciò che potrei essere con mio e vostro grandissimo danno. 

Deh ! accorrete, dilettissimi, al mio confurto ; e quotidiane e leniate 
innalzate le vostre preghiere a quel Dio, dal quale procedono i sanli desi- 
deri!, i retti consigli, ed ogni opera di giustizia ; e m' implorale ogni giorno 
la grazia, eh" io non sia venuto fra voi per esservi pietra d'inciampo ed 
oc carica di rovina ; ma sì per sovvenirvi, per quanto starà in poter mio, nel- 
le vostre temporali necessità ; e ciò. che più impuri», per operare con le 
parole e più con gli esempii la vosira santificatone, la eterna vostra salute. 

Tanto bene mi riprometto dalle vostre orazioni ; siccome mi giovo 
sperare il più efficace aiuto nelle mie mlmpiCM- dalla imipeia/.iuiiL- di lutti. 

Mi verni aiuto ilallo spcrimenlalo zelo de' buoni miei Sacerdoti che,, 
durame il vedovare lunghissimo ili questa Chiesa, uun risparmiarono cure 
pel vostro bene, ed obbligarono la tuia gratitudine pel mollu che fecero 
anche per me, da quel giorno in etti mi si elesse in vostro pastore. A loro 
tulli mi prolesso gralissimo ; e sopra tulli a Lui, che con prudenza, con 
carità e con vostra edifìrazione ha sostenuti) per tanto tempo lo spirituale 
governo di qnesla popolosa parrocchia. 
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Aiuto, ed efficace io troverò nelle rispettabili Begìe Autorità, che 
esercitando su di voi il più soave governo, c la preziosa tace diffondendo 
delle più specchiate cristiane virtù, congiunte insieme con invidiabile vinco- 
lo di pensieri, di sentimenti conformi, e grandemente vi edificano con la 
privala ior vita, e servono in modo eminente alle mire paterne dell'Augusto 
Monarca, che alla loro giustizia ed amore ha raccomandalo la tutela della 
vostra vita e delle vostre sostanze. Cara nuova mia patria! anche per 
questa ragione fortunatissima, che puoi essere bensì invidiata, ma non in- 
vidiare ad altre Terre una sorte migliore. 

Mi verri aluto dall' amore, con cui si occupano delle cose vostre egli- . 
no che, Depuiati vostri per sostenere la vostra rappresentanza, sono teneri 
della gloria di questa patria Ior terra ; e me troveranno certamente tenero 
non men di loro, desioso eh* essa cresca in onore. 

Se avverrà, il che spero, Io bramo, ve lo domando ; se avverrà clie 
ci uniamo insieme di consigli, di sentimenti, di volontà, verrà giorno in 
cui esulteremo di doppia gioia. Vedremo con trasporlo di gaudio condotto 
al termine il tempio materiale, che dobbiamo edificare air Altissimo ; tro- 
veremo in noi il vivo tempio di Dio ristaurnlo, migliorato, abbellito ; noi 
tripudierem di letizia, sarà letizia di paradiso. 

Pieni di queste care speranze, sciogliamo, o dileltiisiini, che tempo 
è ormai, un inno di laudi all' Onnipotente ; sia inno di ringraziamento, sia 
inno <Y impetrazione. 

Noi lo intuoneremo quest' inno al divino luo Figlio, all' eterno suo 
Padre, o benedetta da tulle quante le donne, dolcissima nostra Regina, 
soavissima nostra Sladre Maria. 

E mentre quesi' aure ripeteranno li nostri cantici, tu che siedi lui 
irono stesso ilei luo Gesti, deh ! tu impetra e pel gregge e pel nuovo pa- 
stoie eletta copie di sospirate benedizioni. 

Ti rammenta, che questa terra si è rìcovrala all'ombra del tuo ma- 
terno favore ; e che il nuovo tempio, che erigeremo, dovrà essere sacro, an- 
che a Te, invocala dal devoto luo popola sotto il tìtolo consolantissimo di 
Maria delle Grazie. 



— ■ a a. — *• 

Giulie dunque lu ci ottieni, o Maria, clic [ulto puoi quanto vuoi 
presso il luo Dio. Gratie, che ci avvalorino a conservarci fermissimi nella 
fede ; ad essere castigali ne' nostri costumi ; a domare gli spirituali nostri 
nemici ; n raggiunger quel porto, a conseguir quella palma, nel cui possesso 
superati i pericoli, e cessale le tribulaiioni di questa misera vita, trovi l'ani- 
ma nostra la sua piena, interminabile felicità. 
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